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ESODO

Sei milioni di persone
in viaggio verso casa
Sei milioni: è questo il numero di persone che si prevede faranno
rientro nelle proprie città nel prossimo week end. Un
controesodo di tutto rispetto che avverrà per lo più in auto, in
treno e in aereo. Si tratta, secondo l' Osservatorio di Milano, per
il 70% di turisti in vacanza da fine luglio e per il 30% di persone
in gita per la sola settimana di ferragosto. Il rientro in città
avverrà per il 65% in auto, per il 25 per cento in treno, per il 10
per cento in aereo e per il 10 per cento con altri mezzi. La città
che si ripopolerà di più sarà Roma, seguita da Milano, Torino,
Genova e Bologna.

INCENDI

Un’altra giornata di roghi
la procura di Reggio indaga
Ancora roghi in Italia. Fatalità, ma non solo. C' è quasi sempre
dolo negli incendi. È cominciata con due roghi attorno a Genova
l' ennesima giornata di fuoco per i boschi della Liguria, con
fiamme nella parte alta di Quezzi e sul monte Moro. Allarme in
Puglia, regione che, secondo i dati elaborati dalla Forestale, ha
visto bruciare dall' inizio di quest'anno quasi tremila ettari di
bosco. Nelle campagne di Vieste, in località Marzanello, le
fiamme hanno distrutto circa due ettari di bosco e minacciano
una pineta che si estende per altri quindici. Brucia anche il bosco
di Stigliano, in provincia di Potenza, il Salento, e Popoli, in
provincia di Pescara. È stato invece spento l'incendio che colpiva
i boschi del Vesuvio. Salvatore Boemi, procuratore aggiunto di
Reggio Calabria, lancia un nuovo allarme: «il vero problema -
dice -, quando si parla di forestali, non è tanto quello degli
incendi, ma quello dei criteri di arruolamento, in relazione ai
quali non c' è mai stato alcun controllo». «Da tempo - continua
- la procura di Reggio ha aperto dei fascicoli e avviato numerose
indagini nell' ipotesi che il settore della forestazione sia collegato
a possibili commistioni tra ambienti politici e mafiosi».

ANIMALI

Torna la pantera, avvistata
in Sardegna e a Terni
Bufale di fine estate o segnalazioni da prendere sul serio? Gli
avvistamenti di due grossi felini (una pantera nera nelle
campagne di Costa Rei, in Sardegna, e una leonessa o un puma
ad Amelia, vicino a Terni) hanno fatto scattare di nuovo
l'allarme animale feroce. A segnalare ai carabinieri la presenza di
una pantera nera in Costa Rei sono stati tre turisti torinesi, del
tutto all'oscuro di quanto accaduto l'autunno scorso nelle vicine
campagne dell'isola: l'avvistamento di quella che poi fu
ribattezzata «la pantera di San Priamo». Nessuno riuscì a
catturarla. Oggi, come allora, i militari sono in cerca di indizi
sulla sua presenza ma, al momento, non ci sarebbero stragi di
pollami o di animali domestici. Qualche traccia in più l'avrebbe
lasciata il grande felino avvistato da una famiglia olandese nelle
campagne di Amelia (Terni). In questo caso ci sarebbe la
sparizione di numerose galline, di un'oca canadese (di grandi
dimensioni) e di altri animali da cortile. E se non bastasse, c'è
anche un filmato girato dai turisti olandesi che, seppure a
distanza di 200 metri, riprenderebbe un grande animale, forse
una leonessa o un puma.

ABUSIVISMO

Sequestrati 30 cantieri
sul litorale di Agrigento
Al posto di aziende agricole venivano realizzate lussuose ville
residenziali. La Procura di Agrigento ha così disposto il sequestro
di trenta cantieri che stavano realizzando una lottizzazione sul
litorale, in contrada Timpa dei Palombi, in difformità al Piano
Regolatore che destina la zona a verde agricolo. I sigilli ai cantieri
sono stati apposti stamane dalla Guardia Forestale, che nei mesi
scorsi aveva compiuto una serie di accertamenti dopo un esposto
presentato da Legambiente. Secondo gli investigatori si
tratterebbe di una colossale speculazione, per un giro d' affari
che sfiora complessivamente i venti miliardi. L' area interessata,
una delle zone più belle dell' agrigentino, tra le spiagge di
Cannatello e Zingarello, si estende su una superficie di circa
venti ettari. L' inchiesta, coordinata dal Pm Lucia Brescia,
costituisce uno stralcio del processo all' ex sindaco di Agrigento
Calogero Sodano, condannato dal tribunale a un anno e sei mesi
di reclusione per non avere ostacolato l' abusivismo edilizio.

Sanremo, Lisette Schaefer lascerà i suoi miliardi a un barbone. Ancora giallo sulla provenienza dei soldi

Un vagabondo l’erede dell’anziana uccisa

accade

Una telefonata contro il giudice che indaga su Venezia. La Procura: presto importanti novità sulla bomba

Casson, nuova minaccia dalla Falange
ROMA E’ un vagabondo di origini tede-
sche l’unica persona che aveva rapporti
con Lisette Schaefer, l’anziana strango-
lata a Sanremo dalla sua collaboratrice
domestica. Secondo alcune fonti l’uo-
mo sarebbe un lontano cugino della
Schaefer, e potrebbe essere l’erede del
suo cospicuo patrimonio: oltre un mi-
liardo. Di certo c’è solo che il barbone,
senza fissa dimora, spesso trascorreva
la serata e a volte anche la notte a casa
di Lisette. Nell’appartamento dove la
donna viveva nella sporcizia con una
decina di gatti, i poliziotti hanno trova-
to libretti di diverse banche. Da dove
venivano quei soldi? Sembra che la vitti-
ma si vantasse di aver avuto un fratello
appartenente alle alte gerarchie di Hit-

ler. Dagli archivi Wiesenthal emerge il
nome di Oswald Schaefer, colonnello
delle SS, ormai scomparso. Gli uomini
del dottor Santoro, capo della Mobile
di Sanremo non confermano il legame.
«La pista del Nazismo è difficilissima
da verificare - dice l’ispettore Giovanni
Sasso». Finora né familiari né amici si
sono fatti vivi. Il testamento di Lisette -
se esistesse - potrebbe gettare luce sul
suo passato. Secondo altre fonti, poi, i
conti correnti sarebbero cointestati:
«Non posso dire nulla - commenta Sas-
so - ma l’omicidio non ha a che vedere
con l’eredità». Insomma si indaga so-
prattutto in un senso: capire se il delit-
to è maturato in un impeto d’ira o era
premeditato.  f.f.

Gabriel Bertinetto

ROMA «Ho trovato molto equilibra-
te le parole che sulla morte dei due
alpini italiani in Kosovo ha pronun-
ciato l’altro giorno il presidente del-
la Camera durante la visita a Pristina
e Pec. Avrei preferito però che fosse
il governo per primo a dire certe
cose, senza aspettare Casini».

Così Massimo Brutti, vicepresi-
dente del gruppo Ds al Senato, ed
ex-sottosegretario agli Interni e alla
Difesa, critica il comportamento del
governo ed il suo prolungato silen-
zio intorno alla sciagura del 9 agosto
scorso. «Voglio dire -aggiunge
Brutti— che in certi casi il potere
esecutivo dovrebbe impegnarsi più
direttamente, e non limitarsi ad un
ruolo di osservatore. Finalmente co-
munque martedì le commissioni di-
fesa di Camera e Senato potranno
ascoltare l’informativa del ministro
Martino sull’intera vicenda».

Ciò che il senatore Ds afferma
esplicitamente, è forse anche l’impli-
cito messaggio che il generale Rolan-
do Mosca Moschini, capo di stato
maggiore della Difesa, voleva inviare
al suo ministro, con il suo vigoroso
intervento dell’altro giorno a Pec?
Mosca Moschini ha respinto le ipote-
si giornalistiche di presunti contrasti
ai vertici di Marina ed Esercito. Ipo-
tesi originate da uno scaribarile di
responsabilità fra i militari apparte-
nenti all’uno o all’altro corpo, che
erano presenti sull’elicottero da cui
Dino Paolo Nigro e Giuseppe Fioret-
ti saltarono nel vuoto sfracellandosi
al suolo.

Il generale ha anche sottolineato
la «piena, totale sinergia con il mini-
stro, perché anche noi come lui vo-
gliamo trasparenza e chiarezza».
Non è sfuggito però il fatto che quel
riferimento alla trasparenza qualche
giorno fa Martino l’avesse rivolto
nell’ambito di un’osservazione criti-
ca sui «ritardi e le lentezze nella co-

municazione ai mass media». Poi-
ché l’afasia è un morbo che a partire
dal 9 agosto sembrava avere colpito
tanto i vertici militari quanto quelli
politici, ed essendo impensabile che
Martino volesse con quelle parole
bacchettare se stesso, si è logicamen-
te portati a credere che alludesse alla
reticente vaghezza degli uomini in
divisa.

In realtà la rumorosa uscita pub-
blica di Mosca Moschini colpisce
non tanto per il suo contenuto, ma
per il fatto stesso che il capo di stato
maggiore della Difesa abbia sentito
il bisogno di compiere un intervento
a tutela delle istituzioni militari. Un
compito che normalmente dovreb-
be spettare in prima istanza all’auto-
rità politica. In altre parole il silenzio
di Martino, che quando finalmente
decide di parlare, rimprovera impli-
citamente i militari per avere taciu-
to, sarebbe, secondo questa interpre-
tazione, la molla che ha fatto impen-
nare Mosca Moschini.

E allora sorge un altro dubbio.
Se non ci sono attriti fra Marina ed
Esercito (li nega il capo di stato mag-
giore della Difesa, li nega il ministro,
che si dice «pienamente convinto
dell’assoluto affiatamento fra le va-
rie forze armate»), ci sono forse diffi-
coltà di rapporti fra potere politico e
autorità militari? Se così fosse, è il
ragionamento che si coglie nei setto-
ri dell’opposizione parlamentare, sa-
rebbe gravissimo: «In vicende come
questa il compito del governo è diffi-
cilissimo. Bisogna da un lato coprire
le forze armate come istituzione, per
impedire che al loro interno si scate-
ni una dinamica di frustrazione. Dal-
l’altro si deve spingere per l’accerta-
mento delle responsabilità. È un
equilibrio delicato. In questo caso
quell’equilibrio è venuto meno».

C’è chi anche all’opposizione si
rifiuta di immaginare uno scenario
conflittuale nei rapporti fra governo
e generali. Si fa notare che per il suo
ruolo Mosca Moschini deve essere

in costante contatto con Martino.
Non c’è elemento a conoscenza del-
l’uno che non lo sia anche dell’altro.
Le presunte critiche del ministro ai
generali sarebbero frutto di un «ma-
linteso». Ma se invece la schermaglia
di questi giorni preludesse a mano-
vre per silurare un generale che lavo-
rò all’Onu con il segretario generale
Kofi Annan, ed è stimato anche al-
l’estero, e pure non è ben gradito ad
alcuni ambienti politici, perché sa-
rebbe, come disse Francesco Cossi-
ga, un uomo dell’Ulivo? «Non ne so
nulla -risponde Franco Angioni,
ex-generale, oggi parlamentare elet-
to nelle liste dell’Ulivo. Ma mi augu-
ro che così non sia. Non c’è nessuno
al momento in Italia che abbia la
stessa esperienza, autorevolezza e de-
terminazione di Mosca Moschini».

Le indagini sull’incidente prose-
guono. I carabinieri del nucleo ope-
rativo di Roma stanno acquisendo
nuovi documenti, tra cui la copia del
piano di volo.

Giuseppe Vittori

REGGIO CALABRIA «Disastro colposo, legato ad
imperizia, imprudenza e negligenza». Con que-
sta accusa il procuratore della Repubblica di
Palmi, Elio Costa, ha chiesto il rinvio a giudizio
per 18 funzionari e dirigenti del compartimen-
to Anas di Reggio Calabria. L’inchiesta, che
riguarda gli anni dal ‘92 al ‘97, con oltre seicen-
to incidenti sulla Salerno-Reggio Calabria di
competenza della Procura di Palmi, e duecento
vittime, ha subito una accelerazione con la nuo-
va strage verificatasi la vigilia di Ferragosto, tra
gli svincoli di Rosarno (RC) e Mileto (VV),
nella quale hanno perso la vita sette persone,
mentre altre due sono rimaste ferite. Anche per
il terribile sinistro accaduto martedì scorso in-
fatti la Procura reggina ha aperto un’inchiesta.

Come dire, troppi incidenti mortali sull’au-
tostrada del Sud, l’«autostrada della morte».
Tant’è che secondo la Procura, i funzionari
dell'Anas rinviati a giudizio avrebbero omesso,
tra l'altro, di eseguire i controlli sul rispetto da
parte delle imprese appaltatrici delle clausole
dei contratti per la manutenzione dell'autostra-
da; non avrebbero adeguato le barriere di prote-
zione alla nuova normativa vigente; non avreb-
bero assicurato la necessaria manutenzione del
manto autostradale e non avrebbero adeguato
la segnaletica orizzontale alle condizioni di sicu-
rezza. La guida sull'autostrada, soprattutto nel-
le ore serali, a causa soprattutto della mancan-
za in molti punti della segnaletica orizzontale,
si sarebbe rivelata così particolarmente rischio-
sa e difficile.

Il processo contro i 18 funzionari Anas e
tecnici dell’Anas, riprenderà il 16 novembre
prossimo nel Tribunale di Palmi. La tesi dei
magistrati è che le condizioni fatiscenti dell'au-
tostrada, legate alla mancata attuazione degli
interventi per il miglioramento del manto stra-
dale, la correzione della condizione di pericolo-
sità delle curve e la modifica della struttura
delle barriere di protezione abbiano rappresen-
tato una concausa degli incidenti. L'accusa per
tutte le persone rinviate a giudizio è di concor-
so in disastro colposo.

Gli incidenti che sono stati presi in conside-
razione nel corso delle indagini sono circa sei-
cento, con la morte di duecento persone ed il
ferimento di altre quattrocento. La Procura del-
la Repubblica di Palmi aveva avviato l'inchiesta
nel 1999, mentre il provvedimento di rinvio a
giudizio adottato dal gip, Carlo Alberto Indelli-
cati, risale allo scorso anno. Tra le persone

rinviate a giudizio c'è anche l'ing. Battista Iaci-
no, ex dirigente (oggi in pensione) dell'ufficio
dell'Anas, con sede a Cosenza, che si occupa
della manutenzione dell'A/3. In occasione del-
la prossima udienza del processo saranno senti-
ti i 40 parenti delle vittime degli incidenti presi
in considerazione dall' inchiesta che si sono
costituiti parte civile.

Anche la «nuova» inchiesta, quella della
strage di Ferragosto, che ha distrutto due fami-
glie, punta ad accertare le condizioni del tratto
autostradale di competenza territoriale. E’coor-
dinata dal sostituto procuratore Paola Perulli e
segue quella aperta alcuni anni addietro dal
procuratore capo di Palmi, Elio Costa. Sulla
dinamica dello scontro frontale tra la Ford Fo-
cus e la Renault Clio ancora non ci sono dati
certi, ma prende consistenza l'ipotesi di un col-
po di sonno da parte del conducente della Ford
Focus. Ieri a Canolo, piccolo centro in provin-
cia di Reggio Calabria, si sono svolti i funerali
di quattro delle sette vittime dell'incidente avve-
nuto sull'autostrada A3, tra gli svincoli di Ro-
sarno (RC) e Mileto (VV). La prima bara, tutta
bianca, ad arrivare nella piccolissima chiesa di
San Nicola di Bari, è stata quella di Silvana
Pedullà, 22 anni, seguita da quella del fidanza-
to, Giuseppe Filippone, 26 anni. Insieme, poi,
sono arrivate le salme dei coniugi Pedullà, Giu-
seppe, 53 anni, e Caterina Calabrese, 42 anni.
Paese in lacrime. Il sindaco Luigi Larosa, cugi-
no delle vittime, ha proclamato il lutto cittadi-
no ed era presente ai funerali con la fascia
tricolore. A celebrare la funzione religiosa è
stata celebrata dai parroci Alfredo Valenti e
Nicola Sansalone, e quest'ultimo, nell'omelia,
ha invitato tutti al silenzio ed alla riflessione:
«A cosa serve - ha detto - interrogarsi sulle
cause di questa tragedia?».

Nei giorni scorsi il Codacons, invece, aveva
definito «La Salerno-Reggio Calabria è una
«strada micidiale». Ed ha presentato una de-
nuncia alla procura di Vibo Valentia perché
indaghi, dopo l'incidente che ha provocato 7
morti alla vigilia di Ferragosto, sulle condizioni
del tratto autostradale, ormai noto per i lavori
in corso e le lunghe code legate all'esodo ed al
controesodo di chi, in vacanza, sceglie di anda-
re in macchina verso il sud Italia. Il Codacons
ha chiesto ai magistrati di accertare «se siano
riscontrabili omissioni, o per mancanza di pat-
tuglie di Ps su quel tratto o per insufficiente
manutenzione del fondo o delle barriere sparti-
traffico o per fatiscenza» dei cartelloni indicato-
ri a carico dell'Anas e dei funzionari addetti
alla custodia ed alla vigilanza della strada».

Dopo l’ultimo scontro di martedì nel quale sono morte 7 persone, la procura accelera le indagini sull’Autostrada

«Troppi incidenti, processate i vertici Anas»
Disastro colposo e imperizia: verso il giudizio di 18 funzionari per la Salerno-Reggio Calabria

VENEZIA Una improvvisa ventata di
ottimismo. Finisce la riunione tra i
magistrati ed i periti che analizzano le
tracce lasciate dalla bomba esplosa a
Venezia, esce il procuratore della Re-
pubblica Renato Gavagnin e si rivolge
ai giornalisti, con un'aria particolar-
mente soddisfatta: «Stanno emergen-
do degli spunti investigativi interessan-
ti». Gavagnin è un uomo prudente,
affatto incline agli entusiasmi. Deve
avere davvero qualcosa di nuovo tra le
mani. Qualcosa che vale la pena an-
nunciare.

Che cosa? «Sono spunti che appro-
fondiremo nei prossimi giorni, per cui
già nella prossima settimana potrem-
mo avere qualcosa di più concreto da

dirvi». Spunti sull'esplosivo? «Non so-
lo sull'esplosivo». Basta, non una paro-
la in più. Il procuratore se ne va.

Gli altri due sostituti, Felice Cas-
son ed Emma Rizzato, non aggiungo-
no una virgola. I periti nemmeno. So-
no il colonnello di artiglieria alpina
Lucio Montagni, il chimico Giovanni
Brandimarte, l'artificiere Gesualdo
Telloni, Gianni Vadalà della
Criminalpol, due esperti del Ris di Par-
ma, il reparto di investigazioni scienti-
fiche dei carabinieri.

I filoni investigativi metodicamen-
te battuti finora da Casson riguardano
le testimonianze dei non pochi not-
tambuli veneziani, l'analisi dei filmati
delle telecamere sparse per la città, il

controllo sulle auto entrate ed uscite
dai garage di piazzale Roma, la verifi-
ca di varie utenze telefoniche, l'indivi-
duazione dei possibili basisti del grup-
po terroristico, la ricerca di un appar-
tamento che potrebbero avere affitta-
to per preparar e l'attentato e rifugiar-
visi subito dopo. Quale avrà dato frut-
ti? Ieri ha aperto bocca solo per replica-
re, con una battuta, all'ennesimo mes-
saggio della «Falange Armata». Un uo-
mo aveva telefonato in mattinata, per
la seconda volta, all'Adn-Kronos di
Roma, annunciando: «Oggi abbiamo
un appuntamento col giudice Cas-
son». E lui: «La cosa non mi riguarda.
Io non ho appuntamenti, se non quel-
li legati all'indagine».

Il senatore Brutti critica il prolungato silenzio attorno alla sciagura dei due alpini: c’è un equilibrio delicato che è venuto meno

«Sulle forze armate il governo faccia chiarezza»

Code di auto sull’autostrada Salerno - Reggio Calabria
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